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L’impegno americano. Il presidente domani in Europa, tema centrale gli aiuti al mondo arabo
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Certo l’import energetico
è un dato ingombrante.
Dall’altronde la Libia è

il nostro primo fornitore di
greggio e il quarto di gas natu-
rale. Nel 2010 l’export italiano
verso questi quattro Paesi co-
munque è stato complessiva-
mentedioltre 10miliardidi eu-
ro (+23% sul 2009). E ora? Se in
alcuni Paesi il danno non sem-
bra finora drammatico - ma si
potrà quantificare solo tra di-
versi mesi - un effetto negati-
vo comunque c’è. Gli ultimi
dati diffusi dall’Istat segnala-
no che l’unica area del mondo
dove l’export italiano ha regi-
strato una flessione da genna-
io ad aprile 2011 è l’Africa set-
tentrionale: -10 per cento.

Tunisia

IlPaesedacuièpartita la rivol-
ta dei Gelsomini, culminata il
14 gennaio con la fuga del pre-
sidenteBen Ali, attraversa tut-
tora un periodo di incertezza
politica. Nel 2010 l’Italia è sta-
ta il secondo partnercommer-
ciale,dietro laFrancia.«La Tu-
nisia - spiega Cecilia Oliva, di-
rigentedell’Istituto per il com-
mercio estero in Tunisia - di-
pendedal turismoedagli inve-
stimenti esteri. Tutto ciò ri-
durrà sicuramente la crescita
e diminuirà la creazione di po-
sti di lavoro. Quasi tutte le
aziende italiane sono rientra-
te e hanno ripreso l’attività».
Manonèilpresenteapreoccu-
pare, quanto il futuro.

«Un calo dell’export e
dell’import tunisino c’è stato
nei primi quattro mesi del 2011 -
precisa il direttore dell’Ice - ma
a causa dell’effetto dell’aumen-
to generalizzato dei prezzi, ab-
biamoregistratounacrescita in
valore, che ha coinvolto anche
l’interscambio italiano». La
grande incognita è cosa acca-
drà dopo le elezioni di luglio,
semprechenonsianorinviate.

Egitto

Il voto di autunno è la spada
di Damocle che pende sul più
popoloso paese del mondo
arabo. Larivoluzione scoppia-
ta il 25 gennaio, e culminata
l’11 febbraio con le dimissioni
del presidente Hosni Muba-
rak, al potere dal 1981, è già co-
stata tanto all’economia. So-
prattutto al turismo, quasi pa-
ralizzato. «Occorre seguire
una logica diversa - racconta
Giuseppe Federico, direttore
dell’Ice per l’Egitto - perché
qui gli affari si continuano a
fare nonostante l’incertezza
per il futuro». L’Italia gioca
un ruolo di primo piano: con
un interscambio nel 2010 di
quasi 5 miliardi di euro, di cui
quasi 3 di export. Un bel salto

rispetto ai 2,1 del 2006 (1,1 di
export). Per quanto si sia trat-
tato di un boom senza benes-
sere, la crescita dell’Egitto è
stata travolgente.

«L’interscambio dell’Egitto,
un Paese industrializzato dove
si produce di tutto, con il resto
del mondo - precisa Federico -
era di 34 miliardi nel 2006. Nel
2010 ha superato quota 80». E
ora? «Quasi tutti gli impendito-
riitalianisonorientrati.Certoal-
la rivolta sono seguite proteste
per aumenti salariali nel settore
privato.Mailcostodellavorore-
sterebbecontenuto».Lagrande
incognita sono i nuovi investi-
menti, penalizzati dall’attuale

crisi economica. Il gigante ara-
bo resta in bilico, almeno fino al
prossimovoto.

Libia

Il regno del colonnello Muam-
mar Gheddafi, al potere dal
1969, è dilaniato da una violenta
guerra civile. L’Italia è uno dei
principali partner commerciali.
Nel2010-scriveunrapportoSa-
ce - l’export italiano è salito a 2,7
miliardi di euro (+11% rispetto al
2009). L’import, (quasi tutto
greggio e gas) è balzato a 12 mi-
liardi. Nessuno è in grado di

quantificare il danno alle impre-
se italiane. Tutto è fermo. «Im-
possibile - ci spiega l’avvocato
Antonio de Capoa, presidente
della Camera di commercio Ita-
lo-Libica – si potrà valutare solo
allafinedelconflitto.Manonve-
doragionipercui,alparideglial-
triPaesi,icontrattifirmatidaim-
portanti società, anche statali,
nondebbanoessereratificati».

«Prima dei disordini - conti-
nuadeCapoa–potevamostima-
re 400-500 aziende italiane atti-
ve in Libia. Ma il numero reale è
sicuramentemaggiore.Nontut-
te le società si sono registrate
presso di noi. Difficile anche
quantificare i dati sull’export.
Nonèesclusochediversemerci
italianesianopassatedaaltriPa-
esi».Aldilàdelsettoreenergeti-
co, aggiunge de Capoa, «rispet-
toadaltriPaesilapresenzaitalia-
na è partita in ritardo, negli anni
2007-2008,neiqualisièregistra-
to un boom. La Libia è un Paese
molto importante: grazie al suo
ruolo di donatore verso diversi
Paesi africani e alla sua posizio-
ne geografica, è la porta di in-
gresso per l’Africa, un mercato
che negli ultimi anni viaggia a
tassi di crescita del 5% annuo. Il
business della ricostruzione of-
frirànuoveopportunità».

Siria

Di tutte le rivolte è quella di
cui si sa meno (ieri le forze di
sicurezza hanno aperto il fuo-
co sulla folla che manifestava
contro il regime a Saqba, alla
periferia di Damasco, facendo
dei feriti; lo stesso è accaduto
a Homs: in questo caso ci sono
stati almeno sei morti). Eppu-
re è quella che da un punto di
vista geopolitico più interessa
gli equilibri del Medio Orien-
te. Dal 2005 al 2010 la Siria ha
assistitoa unadecisaespansio-
neeconomica (conuna cresci-
ta media del 5%), compiendo
passi avanti sul piano delle ri-
formeeconomiche.«È innega-
bile una netta flessione dei
consumi», spiega Sebastiano
DelMonte,direttoreIceperSi-
ria e Libano.

Tra i settori più colpiti ci so-
no senza dubbio il turismo e
l’immobiliare.«Unacontrazio-
ne-aggiungeDel Monte - ci sa-
rà. Ma bisogna essere pronti a
ripartire: nel 2010 il valore
dell’interscambio dell’Italia
verso la Siria è stato di 2,3 mi-
liardi di euro, registrando un
aumento del 102,7% rispetto al
2009. Il saldo è a nostro favore,
e nei primi due mesi abbiamo
riscontrato dati positivi. La Si-
ria rappresenta unagrande op-
portunità»,concludeDelMon-
te. Ma l’aria che tira, per il mo-
mento, non è delle migliori.

Roberto Bongiorni
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La mobilitazione europea. In campo la Banca fondata per sostenere l’ex blocco sovietico

Export Import

323,6 1.655404,2 2.532

7La Banca europea per la
ricostruzione e lo sviluppo (Bers)
è una banca multilaterale di
sviluppo regionale che opera
nell’Europa centrale e orientale e
nell’Asiacentrale. Fu fondatanel
1991 per aiutare i Paesi del
dissolto blocco comunista nella
transizione dai sistemi
monopartitici a economia
centralizzata verso sistemi
democratici pluripartitici basati
sull’economia di mercato. Il
quartiergenerale è a Londra, vi
partecipano 61Stati più la Uee la
Banca europea per gli
investimenti

La scintilla
LarivoltadeiPaesiarabiè

cominciataaTunisiil18dicembre
2010:menodiunmesedopo,il14
gennaio,ilpresidenteBenAli(al
poteredal1987)rassegnale
dimissioni.Nelleprotesteperl’Onu
sonomorte300persone.IlPaeseè
rettodaunGovernoprovvisorio,
sonoprevisteelezionialuglio

Guerra civile
IlregimedelColonnello

MuammarGheddafi(inselladal
1969)reagiscenelmodopiù
feroceallerivoltescoppiateil15
febbraio:finorasarebberomorte
15milapersonenegliscontri,conla
Natoimpegnatadal19marzoa
sostegnodeiribellichecontrollano
lazonaorientaledelPaese

Primo contagio
Larivoltatunisinainfiammala

popolazioneegiziana:il25
gennaioscoppianoleproteste
controHosniMubarak(alpotere
dal1981).Ledimissioniarrivano
l’11febbraio,quandoitentatividi
repressioneavevanogiàucciso
840persone.Inautunnosi
terrannoelezionimoltodelicate

TraiPaesidelNordAfri-
caè laLibia,senz’altro,quel-
lo più interessante da un
punto di vista energetico.
UnasortadiEldoradodelpe-
trolio: perché le sue riserve
digreggioaccertateammon-
tano a 46 miliardi di barili. E
perché quelle non accerta-
te, ma molto probabili, po-
trebberoessereancoramol-
te. L’isolamento internazio-
nale e le sanzioni dell’Onu e
degliStatiUniti,eliminateri-
spettivamentenel 2003enel
2004, hanno lasciato alme-
no la metà del suo vastissi-
mo territorio inesplorato. E,
alcontrariodialtriPaesipro-
duttori, buona parte del pe-
trolio libico, oltre che avere
bassi costi di produzione, è
di una qualità molto buona,
a basso contenuto di zolfo,
proprioquelloricercatodal-
leraffineriemondialiperes-
sere trasformato in benzina.

Il sodalizio energetico
traLibia eItalia sièrafforza-
to con il passare degli anni.
Il dipartimento Usa
dell’Energia ha segnalato
che nel 2009, l’anno succes-
sivo all’accordo Italia-Li-
bia, il 32% dell’export libico
di greggio è finito in Italia.
Il secondo cliente di Tripo-
li, la Germania, ne ha acqui-
sto meno della metà. Secon-
do i dati dell’Unione petro-
lifera italiana, anche nel
2010 la Libia è stata il nostro
maggior fornitore di greg-
gio con 18,1 milioni di ton-
nellate. In altre parole, un
quarto dell nostro import
di greggio è arrivato pro-
prio dall’ex regno di Muam-
mar Gheddafi. Anche se in
quantitàdecisamentemino-
ri, il Paese è strategico an-
cheper il gas (nel 2009 èsta-
tocomunque ilquarto forni-
tore italiano con 9 miliardi
di metri cubi).

E l’Egitto? Non è il suo pe-
trolio a interessare i merca-
ti. Perché l’Egitto oggi non è
più un Paese esportatore.
Ma il suo settore del gas è
promettente.Possiedeleter-
ze riserve d’Africa. E dal
1998al2009lasuaproduzio-
ne è quadruplicata. L’export
è decollato. L’Egitto insom-
ma potrebbe rappresentare
un interessante opportuni-
tà. Rivolte permettendo.

Quantoalla Siria, le sueri-
serve di greggio si stanno
gradualmente esaurendo.
Dai quasi 600mila barili
giornodel1996,daisuoipoz-
zinel2010nesonouscitime-
no di 350mila, gran parte dei
quali diretti in Europa, tra
cui l’Italia.

Se finora l’Italia è riuscita
acontenerel’assenzadelpe-
trolio libico, la grande inco-
gnita è cosa accadrà in futu-
ro quando la domanda ri-
prenderà a salire. L’opinio-
ne degli analisti è quasi una-
nime: laparoled’ordineèdi-
versificare.

R.Bon.

L’export dell’Italia

Nei primi quattro mesi dell’anno le esportazioni nell’intera regione
sono diminuite del 10% rispetto allo stesso periodo del 2010

In milioni di euro (Fonte Istat)

Mario Platero
NEW YORK. Dal nostro corrispondente

Barack Obama parte oggi
perl’Europadove cercherànelle
varie tappe, ma soprattutto al
G-8 di Deauville, in Francia, di
consolidare il consenso attorno
alsuopianoperdemocraziaesvi-
lupponelmondoaraboedinego-
ziareunarapidasuccessioneper
laguidadelFondomonetario in-
ternazionale.

Prima tappa del viaggio a Du-
blino,dove"O’Bama"comeèsta-
to ribattezzato dai locali, arrive-
ràdomattinaperincontriufficia-
li,ma soprattuttoper unavisitaa
Moneygall,unpaesinodi300ani-
medadovesonopartiti i suoian-
tentati irlandesi da parte di ma-
dre:FulmuthKearneyerailtrisa-
volo, il padre del suo trisnonno,
emigròinAmericanel1850.Ilpa-
esino è ovviamente eccitatissi-
mo e questo cotè irlandese di
Obama (prima che kenyota, at-
tenzione)saràcertamenteilcon-

torno di colore più divertente
del viaggio. Poi a Londra, incon-
tri con David Cameron e ospite
diElisabettaaBuckinghamPala-
ce, due cene e una colazione con
la regina: un primato. Poi Deau-
villeeunatappainPolonia.

I funzionari della Casa Bianca
chehannofattounapresentazio-
ne del viaggio, Ben Rhodes, Liz
Sherwood-Randall e Mike Fro-
man, hanno sottolineato che al
G-8siparleràcertamentediFon-
do monetario: «Abbiamo fretta,
mavogliamounprocessotraspa-
rente.Ileaderneparlerannocer-
tamente»hadettoFroman.Oba-
maaDeauvillevedràilpresiden-

te russo Medvedev. E Liz She-
rwood ha sottolineato che mon-
doaraboeMedioOrienteavran-
no un ruolo importante, centra-
le,sianell’incontroconDavidCa-
meronaLondrachepoialG-8.

Selavisioneperla"primavera
araba" è densa di promesse per
unosviluppoeconomicochepre-
vede aiuti diretti americani, il
coinvolgimento degli europei
con altre donazioni, dell’Fmi e
della Banca mondiale, l’allarga-
mentodelruolodellaBers,lapro-
posta per il Medio Oriente è sta-
ta per ora un "flop", sia sul piano
internochesuquellointernazio-
nale.Dalpuntodivistainternole
code successive al discorso – il
turbolento incontro con Benja-
min Netanyahu, l’incontro con
lecomunitàebraicheoggiel’atte-
sodiscorsoinParlamentoameri-
canodelprimoministroisraelia-
nosu invito dei repubblicani do-
mani mattina – non giovano a
Obama che si prepara al 2012: gli

americanisifidanopiùdell’allea-
to israeliano che dei palestinesi,
con Hamas che vuole ancora di-
struggere Israele. Il risultato in-
ternazionaleèchedopoildiscor-
so si sono avuti passi indietro,
noninavanti,siadaparteisraelia-
nachepalestinese.Conlaconse-
guenza non auspicabile di far ir-
romperelepolemichesulproces-
so di pace in Medio Oriente nel
mondo arabo in trasformazione.
Sappiamo dei retroscena che
hanno portato a questa posizio-
ne(GeorgeMitchellcontroDen-
nis Ross per un nuovo piano di
pace mai decollato). Sappiamo
inoltrechelasituazionefraisrae-
lianiapalestinesiècomunquepa-
ralizzata. In queste circostanze
Obama avrebbe fatto meglio a
non smuovere troppo le acque e
a legare semplicemente le pro-
spettive di pace alle prospettive
di sviluppo e democrazia nel
mondo arabo. Ma la posizione
suiconfinidel ’67èstataenuncia-
ta. E ci si aspetta che, sul tema
Medio Oriente, a Deauville il
G-8 seguirà il presidente ameri-
canofino infondo.
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L’Egittoha78,3milionidiabitanti
conunPilpro-capitedi2.788
dollarinel2010,controi1.566del
2000.Iltassodidisoccupazione
l’annoscorsoeraal9,2%

LaSiriaha20,6milionidiabitanti
conunPilpro-capitedi2.877
dollarinel2010,controi1.217del
2000.Iltassodidisoccupazione
l’annoscorsoeraall’8,4%

Lo scenario

LaBancaeuropeaperlarico-
struzione e lo sviluppo è pronta
a investire due miliardi e mezzo
di euro all’anno nei Paesi coin-
volti nella Primavera araba. Do-
po aver finanziato gli Stati
dell’ex blocco sovietico durante
la transizione dall’economia
centralizzata al mercato, la Bers
amplia ora la propria area di in-
tervento al Nordafrica e al Me-
dio Oriente, dove le rivolte de-
mocratiche richiederanno nuo-
vi investimenti.

Il processo è stato avviato ad
Astana, in Kazakhstan, dal bo-
ard dei governatori formato dai
rappresentanti degli azionisti
dellaBers, 61PaesipiùCommis-
sioneeuropeaeBei. «Gli azioni-
sti hanno fatto significativi pro-
gressiversoladecisionediesten-
dere gli investimenti della ban-
ca a Paesi in Medio Oriente e
Nordafrica»,sileggeinuncomu-
nicatochepreannuncialasvolta
nel giro di «settimane o mesi».

Entro il 31 luglio, il board dei go-
vernatoridovràmettereapunto
le raccomandazioni per la deci-
sione definitiva sull’estensione
delmandatogeografico.

Il presidente della Bers, Tho-
mas Birow, si è detto fiducioso
cheiprimistanziamentipotran-
noarrivare«nellaprimaveradel
2012» e che potranno avere «un
ruolo centrale» nella risposta
dellacomunitàinternazionaleal-
le richieste di sostegno in arrivo
dalle popolazioni in rivolta. La
Banca, fondata nel 1991 dopo la
caduta del Muro di Berlino, for-
niràinprimoluogoprestitiapic-
cole e medie imprese in Egitto.
Un analogo progetto è previsto
per il Marocco. Entrambi i Paesi
sonogiàazionisti dellaBers.

Il piano per estendere a Nor-
dafrica e Medio Oriente l’area
di intervento dell’istituzione ha
il favore di Stati Uniti e di gran
partedeiPaesieuropei.L’inizia-
tiva era stata sollecitata dallo

stesso presidente Usa Barack
Obama che, nel recente discor-
so sul Medio Oriente, aveva ap-
puntoricordatolamissionedel-
laBersafavoredeiPaesidell’Eu-
ropaex-comunistaeavevachie-
sto il medesimo impegno per i
paesi della Primavera araba.
Washingtondapartesuahapro-
messolacancellazionedeldebi-
to dell’Egitto e l’istituzione di
un fondo da due miliardi di dol-
lari per favorire gli investimen-
ti nel mondo arabo.

Più cauta la Russia, che at-
traverso il viceministro delle
Finanze, Serghej Storchak, si
è detta favorevole a una gra-
duale estensione del mandato
Bers Paese per Paese, ma «sen-
za forzature».

Nel comunicato la Bers, che
ha sede a Londra, ha rassicurato
che la decisione «non richiede-
rà contributi aggiuntivi dagli
azionisti»enon«compromette-
rà» l’azione negli attuali Paesi di
intervento. La Bers attualmente
finanziaconnovemiliardidieu-
rol’annoprogettiin29Paesi,dal-
laCroaziaal Kazakhstan.
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Futuro indecifrabile. Una coppia di libici a Bengasi siede davanti a un murales che raffigura Gheddafi preso a calci dal Paese. La realtà è più complessa

IL PRODOTTO INTERNO LORDO
Valore nominale 2010, in miliardi di
dollari (Fonte: Fmi)

La tessera mediorientale
LarivoltainSiriaèquellapiù

delicatapergliequilibridelMedio
Oriente.Lesollevazionicontro
BasharAssad(alpoteredal2000,
quandoereditòlapresidenzadal
padreHafez,mortodopo29anni
didominio)sonoscoppiateil15
marzoesonogiàcostatelavitaa
850persone

Le crisi politiche in corso in Tunisia, Egitto, Libia e Siria
possono mettere a rischio gli scambi commerciali

EGITTO SIRIA

Export Import

411,5 334,5396,4 328,7

Export Import

353,4 280,5310,6 479,0

Il piano Obama all’esame del G-8

LaLibiaha6,5milionidiabitantie
Pilpro-capiteparia11.314dollari
nel2010controi7.150del2000
(nonsonodisponibilidati
aggiornatisuidisoccupati)

Paesi extra-Ue, gennaio-aprile 2011,
var. % sui primi quattro mesi 2010

Fonte: Istat

Totale

India

Giappone

Cina

Medio Oriente

Stati Uniti

Altri paesi africani

Africa settentrionale

Turchia

Russia
28,4

37,5

-10,0

11,6

33,0

12,4

27,3

18,7

22,2

21,6

La Bers investirà nella regione

Nei Paesi in rivolta
l’Italia si gioca
oltre 26 miliardi
Export in calo verso l’Africa del Nord

REUTERS

Sul petrolio
diversificare
è la parola
d’ordine

LA PRIMAVERA ARABA
LE CONSEGUENZE SULL’ECONOMIA

L’AGENDA
Al vertice diDeauville gli Usa
cercanoconsensi alprogetto
perdemocrazia e sviluppo
nell’area.Altro obiettivo una
rapida successione per l’Fmi

TUNISIA LIBIA

SCAMBI COMMERCIALI CON L’ITALIA
gen-feb 2010 gen-feb 2011

Bers

Export Import

118,1 130,8178,2 203,1

LaTunisiaha10,5milionidi
abitanticonunPilpro-capitedi
4.200dollarinel2010(2.245nel
2000).Iltassodidisoccupazione
allafinedel2010eraal13%

QUADRO INCERTO
Èancora presto per capire
il contraccolpo sulle nostre
imprese.Decisive le prossime
elezionial Cairo e a Tunisi
Damasco,ancora vittime


